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I testi del Convivio 

 

 

 

Dalla mera santificazione 

alla deificazione piena e totale 

 

San Giovanni della Croce, il sommo mistico della Chiesa cattolica, per esprimere 
l’essenza dell’anima ce la raffigura come una sorta di invetriata attraversata da un 
raggio di sole,  simbolo, di per sé, della presenza divina.    

Rileggiamo come egli, con le sue stesse parole tragga una implicazione di questo 
concetto: "...L'anima, a guisa d'invetriata, è sempre investita dal sole divino o, per dir 
meglio, la luce dell'essere divino dimora in lei per essenza... Ma quando ella si toglierà 
ogni velo o macchia di creatura... allora farà posto alla luce divina, e subito sarà 
illustrata e trasformata in Dio" (Salita del monte Carmelo, II, 4 [5]). Pur rimanendo 
vetrata: è così che l'anima diverrà "deiforme e Dio per partecipazione" (Cantico 

spirituale, XXXIX, 3 [4]).  
 Si riprende, qui, la classica idea di quella théosis, o deificazione, che la  teologia 

della Chiesa cristiana di Oriente già indicava quale méta dell’ascesi. 
Ci si può chiedere, però: se si ipotizza che Dio voglia donarsi alle sue creature in 

misura totale, e se questa totale effusione vogliamo chiamarla deificazione, è mai 
possibile limitare tale meta ultima alla mera acquisizione della santità?        

Una tale identificazione mi pare eccessivamente riduttiva, se la pongo a confronto 
con certe espressioni assai chiare e forti che nel Nuovo Testamento e nell’intera 
tradizione cristiana abbondano, confermandosi l’una con l’altra. 

Di Gesù, risorto e asceso al cielo, è detto che siede alla destra del Padre. Questo già 
di per sé dà l’idea che Egli attualmente stia acquisendo nuove e più alte perfezioni, in tal 
modo crescendo nella sua divinità.  

Ascendendo al Padre, Gesù preparerà un posto, presso il Padre, anche per i suoi 
discepoli. “E così”, dice, “quando sarò partito e avrò preparato un posto per voi 
ritornerò e vi prenderò con me, affinché dove sono io siate anche voi” (Gv. 14, 3).   

L’insieme dei discepoli del Cristo formano, con Lui, un corpo collettivo, una società 
divino-umana, cioè la Chiesa.  

Gesù è la vite, di cui essi sono i tralci. E come i tralci si nutrono della linfa, così i 
discepoli prendono alimento da Lui, che di questo corpo collettivo è il capo (Gv. 15, 1-
5). 

Gesù è Dio: è il Dio che si fa uomo,  perché l’uomo possa farsi Dio, come nella 
maniera più concisa e incisiva spiega san Massimo il Confessore, uno dei Padri della 
Chiesa cristiana orientale.  

Gesù riceve ogni potere dal Padre. È quanto ricevono gli stessi discepoli, sempre dal 
Padre, pervenendo a Lui attraverso il Figlio, che per giungere al Padre si propone come 
la via.  

Così ogni vero discepolo potrà compiere, in Gesù, opere anche maggiori di quelle 
che il divino Maestro compiva in vita. In effetti egli attinge dal Maestro quelle più 
potenti energie che questi riceve dal momento che, con l’ascensione al cielo, è 
pervenuto a sedere alla destra del Padre, cioè in una maggiore prossimità col Padre 
stesso.  

Attraverso Gesù vengono, così, ai fedeli quelle grazie che li rendono sempre più 
perfetti. A ciascuno è, ovviamente, richiesto di farsi recettivo e di cooperare.  

Migliora, così, la condizione umana. E si perfeziona anche, di ciascuno, la 
dimensione corporea, che in ciascuno prolunga la dimensione spirituale.   
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Al limite è possibile concludere che, se è vero che gli spiriti vivono in comunione 
stretta, e se è vero che ogni singolo spirito si prolunga nel corpo fisico individuale e 
proprio, l’universo della materia può essere considerato, dell’insieme degli esseri 
umani, il comune prolungamento, la dimensione fisica comune.  

Chi crede in Gesù farà, in lui, per sua virtù, le stesse sue opere, ed anche maggiori. 
Avrà tali poteri perché attingerà ogni energia da quel Signore che è ormai unito al 
Padre, seduto com’è alla sua destra (cfr. Gv. 14, 1ss). 

La perfezione ultima che gli uomini potranno attingere con la deificazione al suo 
grado supremo includerà ogni capacità, compresa quella di porre in essere un mondo 
perfetto. Tale è l’onnipotenza: onnipotenza che allora sarà totalmente in atto e per il 
momento è solo virtuale. 

Ma torniamo a San Giovanni della Croce. Dicevamo che per esprimere l’essenza 
dell’anima, la raffigura come una sorta di invetriata attraversata da un raggio di sole,  
simbolo, di per sé, della presenza divina.    

Rileggiamo come il santo mistico tragga alla luce, con le sue stesse parole, una 
implicazione di questo concetto: "...L'anima, a guisa d'invetriata, è sempre investita dal 
sole divino o, per dir meglio, la luce dell'essere divino dimora in lei per essenza... Ma 
quando ella si toglierà ogni velo o macchia di creatura... allora farà posto alla luce 
divina, e subito sarà illustrata e trasformata in Dio" (Salita del monte Carmelo, II, 4 [5]). 
Pur rimanendo vetrata: è così che l'anima diverrà "deiforme e Dio per partecipazione" 
(Cantico spirituale, XXXIX, 3 [4]).  

 Si riprende, qui, la classica idea di quella théosis, o deificazione, che la  teologia 
della Chiesa cristiana di Oriente già indicava quale meta dell’ascesi. 

Ipotizziamo che Dio voglia donarsi alle sue creature in misura totale. Se questa totale 
effusione vogliamo chiamarla deificazione, è mai possibile limitare tale meta ultima alla 
mera acquisizione della santità?        

Una tale identificazione mi pare eccessivamente riduttiva, se la pongo a confronto 
con espressioni assai chiare e forti che nel Nuovo Testamento e nell’intera tradizione 
cristiana abbondano, confermandosi l’una con l’altra. 

Vorrei ricordare in modo speciale un concetto che, poco visibile o poco esplicito nei 
testi biblici, si trova espresso nella maniera più evidente e luminosa nella Divina 
Commedia. Esso non appare del tutto inedito nella tradizione in parola, ma si accorda 
con questa in pieno.  

Ricordando la visione conseguita nel pervenire alla sommità del Paradiso, Dante così 
cerca di definirla: 
 

 “ O h  a bb on da n t e  g ra z i a  on d ' i o  p r es un s i   
 f i c c a r  l o  v i s o  pe r  l a  l u c e  e t t e rn a .   
 t an t o  c h e  l a  v e du ta  v i  co ns uns i !   
“ N e l  su o  p ro fo nd o  v id i  ch e  s ' i n t e rn a  

 l e ga to  co n  am o r e  i n  un  v o lu m e ,  
c i ò  c he  p e r  l ' un iv e r s o  s i  s qu ad e r n a :  
“ S us t a nz e  e  a c c i d en t i  e  l o r  co s t um e  
q u as i  c on f l a t i  i n s i em e ,  p e r  t a l  m od o  
c h e  c iò  ch ' i '  d i co  è  u n  s em pl i c e  l u me ” .   

 
    “S os t a nz a ”  v uo l  d i r e  c i a s cu n  s in go lo  e s i s t en t e .  “ A cc i d en t e ”  è ,  
d i  c i a s cu no ,  t u t t o  qu e l  c h e  a c c id i t :  o gn i  f e nom e no  o  m a n i f es t az io n e  
a t t i v a  o  i n f lu enz a  su b i t a .   
    “C on f l a t i ”  v u o l  d i r e  “ u n i t i ” ,  c os ì  co m e   so no  l e  so s t anz e  e  i  l o r o  
a c c id e n t i  n e l l a  M en t e  d iv in a .  I l  b r a no  da n t e sc o  c i t a t o  e s p r im e  a l  
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v iv o  l ’ ì de a  c h e  n e l l a  M e n t e  d i v i na  s i  c on te mp la ,  i n  v i s io n e  
s im ul t an e a ,  o gn i  c os a  ed  ev en to .  Ta l e  è  l ’ on n i s c i enz a .  

C h e  c os a  c i  d à  i l  c r i s t i an e s im o ,  l a  f e d e  c r i s t i a na ,  i n  p i ù?  Ch e  
c o s a  c i  o f f r e  d i  p i ù  sp e c i f i c o?   

C e r co  d i  d a rmi  u n a  r i sp os t a .  Ed  e c c o ,  n e  i n t u i s c o  un a :  l a  Bu o n a  
N o v e l l a  d e l  c r i s t i an e s im o ,  l ’E u  An ghé l i on  o  Ev a n ge l o ,  è  c h e   i l  
t e rm in e  u l t i mo  d e l l ’ e v o luz io n e  um a n a  è  d iv e n i r e  Dio .  L’ u om o  è  u n  
e s s e r e  ch e ,  pe r  co s ì  d i r e ,  “ s tu d i a  d a  Dio ” .   

È  u n  ob i e t t i v o  sup r em o  ch e  e g l i  pe r s e gu e  n on  p e r  sua  s c e l t a  
a u to nom a ,  a l  p a r i  d i  Ad am o  e  p o i  d e i  c os t r u t t o r i  de l l a  t o r r e  d i  
Ba b e l e  ( a l t i s s i mo  ed i f i c i o  c h e  q u es t i  p r e t en d ev a no  do v esse  a r r i v a r e  
a  t o c c a r e  i l  c i e l o ) ,  m a  p e r  vo lo n t à  d i  D i o  s t e s s o .  

Ta l e  m e ta  p e r f e t t i va  è  r e s a  p o ss i b i l e  da l l ’ i n c a rn az i on e .  Cu r  D e us  

h o mo ?  P e r c h é  D io  s i  f a  u omo?  R i sp on d e  s a n  M as s im o  i l  
C on f es so r e ,  e mi n en t e  P ad r e  d e l l a  Ch i e sa  c r i s t i an a  d i  Or i en t e :  D i o  
s i  f a  uo mo  p e r ch é  l ’ u om o po ss a  f a r s i  D i o .  

S e  v e r am en te  v o g l i a m o  e v id e nz i a re  t u t t o  q ue l  c he  è  i mp l i c i t o  i n  
q u es to  “ f a r s i  D i o ” ,  d ob b i am o  co n c lu de r e  c h e  d e i f i c az i o ne  c o mp or t a  
n o n  s o lo  s an t i t à ,  m a  on n i sc i enz a  e  o n n ip o t enz a  i n s i em e  a d  o gn i  
p e r f ez i on e  po ss ib i l e  e  co n ce p i b i l e .   

Q u e s t e  p a r o l e  c e r ca n o  d i  d a r e  un ’ i d ea  d i  q ua n t o ,  n e l l a  v i s io n e   
c r i s t i an a ,  D io  a mi  l e  s u e  c r ea tu r e  e  s i a  c o n  e s s e  ge n e ros o  e  p r od i go  
d i  s é .  

S a r à  co l p a  d e l l a  m ia  i gno r anz a ,  ma ,  c on  tu t t o  i l  r i s p e t t t o  e  
l ’ ap p r ez z a m en t o  ch e  h o  p e r  e s s e ,  n o n  t ro vo  i n  a l t r e  r e l i g i on i  
l ’ i nd i caz io n e ,  p e r  l ’ u om o,  d i  u n a  me t a  f i n a l e  p i ù  a l t a .  

Fa c e n do s i  u om o,  Di o  p on e  i n  es s e r e  un a  um a n i t à  p e r f e t t a .  Q u i  l a  
n a tu r a  p ro lu n ga  l ’u m an i t à ,  q u i nd i  l a  p e r f ez io n e  d e l l ’ um a n i t à  s i  
e s t e nd e  a l l a  n a tu r a ,  a l l ’ i n t e r o  c osm o ,  s uo  c o r po  c o l l e t t i v o .  
Fa c e n do s i  u om o,  D i o  r e nd e  p e r f e t t a ,  d i  co ns e gu e nz a ,  n o n  l a  so l a  
u m an i t à  n e i  su o i  a sp e t t i  s p i r i t u a l i ,  ma  l a  c r e az i on e  i n t e r a .   

La  p e r f e z i on e  d e l  c r e a to  d e r i v a  d a l l a  p e r fez io ne  d e l  C re a t o r e ,  i l  
q u a l e  n on  p uò  op er a r e  s e  no n  in  mod o  p e r f e t t o .  A ff e rm az i on i  d e l  
ge n e r e  s e mb r an o  co n t r ad d e t t e  d a i  t a n t i  m a l i ,  s ov e n t e  co s ì  a t ro c i ,  
c h e  n e l l a  c r e az io n e  im pe r v er s an o .   

S i  p u ò  ob i e t t a re  c h e  l ’ a g i r e  d iv i n o  s em br a ,  p e r  i l  m om en to ,  
o s t a co l a to  d a  n um e ro s e  co n t ro f o rz e .  So no  l e  f am os e  “ po r t e  
d e l l ’A d e ”  ch e  p e rò  “ n on  p r ev a r ra nno ”  ( Mt .  1 6 ,  1 8 ) .  La  v i t t o r i a  
f i na l e  a pp a r t i e n e ,  i n v e c e ,  a  Di o .  In  q ue s to  s e nso  Di o  è  o nn ip o t en t e ,  
d i  un a  o nn i p o t enz a  v i r t u a l e .   

A l l a  f i n e  Di o  s a r à  r i c on os c i u t o  e  i l  s uo  “ n om e ”  s a n t i f i c a t o  d a  
t u t t e  l e  c r e a t u r e .  I l  s u o  “ r e gno ”  s i  e s t e nd e r à  o vu nq ue ,  a  t u t t i  i  
l i v e l l i  d e l l ’ e s s e r e .  E  p r e v a r r à  un i v e r s a l m en t e  l a  su a  “ v o l on t à ” .  
“ C om e in  c i e l o” ,  ch e  è  i l  su o  do mi n io  p r op r i o ,  “ co s ì  i n  t e r r a ” .  In  
t e r r a ,  do v e  f i n a lm en t e  p r e v ar r à  qu e l  r e gn o  d i v i no  c h e  a nc o r a  “ no n 
è  d i  q u es t o   m on do”  ( Gv.  1 8 ,  3 6 ) .  

L’ i n c a r n a r s i  d i  D io  n e l l ’ uom o  G es ù  d i  N a z a re th  s i  e s t e nde  a  t u t t i  
g l i  e s se r i  um an i ,  f i no  a  d i v en i r e  l ’ i nc a r n a r s i  d i  D io  n e l l ’ um a n i t à  
i n t e r a  e  n e l l ’ i n t e r a  c r e az io n e  a d  o gn i  l i v e l l o ,  i n  un a  r e a l t à  c e l es t e  e  
t e r r en a  d e l  t u t t o  nuo v a .   
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